24 dicembre
Sant'Adele 

Abbadessa dell'VIII secolo

Per parlare di Sant'Adele, cominceremo con il ricordare San Bonifacio, considerato l'Aposto​lo della Germania, per essere stato Vescovo di Magonza e missionario nella regione della Frisia.

Ella era una vedova, fattasi monaca benedet​tina e diventata Abbadessa del grande mona​stero di Pfalzel, presso Treviri. Nel monastero era spesso ospite il nipotino della Santa Ab​badessa, ragazzo sveglio e vivace. Si chiamava Gregorio, e poiché conosceva il latino, fu in​caricato di leggere ad alta voce mentre le mo​nache sedevano nel refettorio.

Un giorno del 722, passò dal monastero San Bonifacio, reduce dalla sua prima missione in Frisia. Venne accolto e ospitato, per quanto non fosse conosciuto. E mentre era a mensa nel refettorio, il fanciullo Gregorio lesse una bella pagina latina, tratta da un testo sacro.

Finita la lettura, San Bonifacio si avvicinò al nipotino dell'Abbadessa per fargli i suoi com​plimenti. « Hai letto ;2to bene, ragazzo ' se hai capito ciò che leggevi. Dimmi che cosa hai capito ». Il ragazzo fece l'atto di ripetere la lettura, ma il Santo lo fermò. « No. Spiegami nella nostra lingua ciò che tu hai letto ». Gre​gorio, però, pur leggendo così bene il latino, non aveva afferrato il senso del testo.

« Allora ‑ disse l'ospite ‑ te lo spiegherò io, anche all'Abbadessa tua nonna e a tutti i pre​senti ». Spiegò infatti il passo latino con tanta chiarezza, lo commentò con tanta penetrazione, lo ripropose in modo tanto convincente, da la​sciare meravigliati tutti gli ascoltatori.

Più colpito di tutti ne restò Gregorio, vezzeg​giato nipotino di Santa Adele; colpito al pun​to di non volersi più staccare dallo sconosciuto predicatore. Invano Sant'Adele lo esortò alla prudenza, lo esortò a rimanere, lo sconsigliò di affrontare l'ignoto. Sulle preoccupazioni della nonna affettuosa, finì per prevalere l'intuito della Santa, che lasciò partire il ragazzo al fianco dello sconosciuto missionario.

Questo Gregorio, cresciuto in età e in sapien​za, sarebbe stato uno dei migliori discepoli di San Bonifacio, Apostolo della Germania.

Più nebulosa resta invece la storia della non​na, Sant'Adele, che abbiamo visto sollecita e affettuosa verso il nipote, pronta all'ospitalità, e saggia nelle sue incombenze di superiora.

Ella sarebbe morta di lì a poco, nel monastero di Pfalzel, dove era giunta dopo una lunga vita nel mondo. Abbiamo già detto come fosse ve​dova: entrò nel monastero, da lei fondato, do​po la morte del marito, Alderico, nobile e po​tente nella sua terra. Sembra addirittura che Adele fosse stata figlia di un Re, Dagoberto II, il « buon re Dagoberto », personaggio quasi proverbiale in Francia, onorato anch'egli dalla Chiesa, con il titolo di Santo, lo stesso che coronò sua figlia, vera o ritenuta tale, Santa Adele.

Sant'Irma 

Vergine dell'VIII secolo

Non abbiamo accostato a caso il nome di San​t'Irma a quello di Sant'Adele. La tradizione le dice infatti sorelle, ambedue figlie di San Dagoberto, Re di Austrasia.

Ma la discendenza regale delle due Sante, af​fermata dagli antichi biografi, non è dimostra​ta né dimostrabile. Ciò, per altro, non toglie nulla ai meriti di Sant'Adele, che come abbia​mo detto fu devota fondatrice e Abbadessa di monasteri, benefattrice di San Bonifacio, l'apo​stolo della Germania, e nonna premurosa di un ottimo collaboratore del grande missiona​rio, San Gregorio, Vescovo di Utrecht.

Anche Sant'Irma, sia o non sia stata figlia del Re Dagoberto, rivestì una parte simile a quel​la della vera o supposta sorella, in un paese che, tra il VII e ITIII secolo, era tutto un fervore di iniziative missionarie e di fondazioni monastiche.

La tradizione dice che Irma era stata fidanzata al conte Ermanno, ma che il promesso sposo morì prima delle nozze. A differenza di San​t'Adele, che fu sposa, madre e vedova, San​t'Irma restò così fanciulla, ed entrò in religio​ne sotto la Regola benedettina.

Presso Treviri, ella fondò il monastero di Oe​ren, di cui, col tempo, divenne Abbadessa. E come Sant'Adele era stata la benefattrice di San Bonifacio, Irma fu la benefattrice di San Willibrordo, un monaco inglese il quale, prima di San Bonifacio tentò di evangelizzare la re​gione della Frisia insieme con altri monaci in​glesi e con l'approvazione del Papa Sergio I. Veramente, era stato per primo il Santo ingle​se a beneficiare il monastero benedettino di Oeren, e addirittura l'intera città di Treviri. Si narra infatti che una severa pestilenza mie​tesse molte vittime nella zona, diffondendosi. anche nella clausura del monastero guidato da Santa Irma. Quando San Willibrordo giun​se a Treviri, le sue ferventi e degne preghiere valsero a liberare la città dal mortale contagio. Commossa e grata davanti a tale testimonianza di santità, l'Abbadessa Irma fece dono al mo​naco del territorio di Echternach, con alcune costruzioni religiose.

Ad Echternach, San Willibrordo creò così uno dei più gloriosi monasteri della Renania, cen​tro e motore delle fatiche apostoliche sue e dei suoi monaci, il cui principale obbiettivo fu la conversione dei Danesi.

La Santa Abbadessa di Oeren seguitò ad aiu​tare il Santo missionario di Echternach, sia con l'invisibile, ma potentissimo, mezzo della pre​ghiera, sua e delle altre monache, sia con i ne​cessari mezzi materiali.

Tra queste benefiche occupazioni, Irma mori, verso il 710. Era la vigilia di Natale, lo stesso giorno nel quale, secondo la leggenda, sarebbe morta alcuni anni più tardi Sant'Adele, con​siderata, a torto o a ragione, sua sorella.

Santa Lucia di Stifonte 

Monaca del XII secolo
Per seguire quotidianamente le funzioni reli​giose, le monache di clausura si recano di so​lito nel coro, che si affaccia sulla chiesa del convento ma è protetto da fitte grate. Altre volte, invece, le celle delle religiose si affac​ciano direttamente sulla chiesa, mediante un pertugio chiuso da uno sportello, praticato in alto nel muro.

Da uno di questi sportelli, otto secoli fa, se​guiva quotidianamente la Messa, dalla propria cella, la camaldolese Lucia di Stifonte, in un monastero vicino a Bologna.

L'esiguità dei pertugio, la scarsa luce e la scomoda posizione non impedirono a un gio​vane che frequentava quella chiesa di gettare gli occhi dall'altra parte dello sportello, indo​vinando, più che vedendo, le fattezze della giovane religiosa.

L'uomo si invaghì di quella figura appena in​travista, e da quel giorno la Messa quotidiana ebbe un frequentatore puntualissimo, il quale però, più che verso l'altare, puntava gli occhi verso lo sportellino della cella.

Lucia di Stifonte si accorse presto di essere osservata. E, molto semplicemente, chiuse lo sportello, per sempre.

Il giovane innamorato aspettò a lungo, ma il pertugio non tornò ad aprirsi. Il suo senti​mento doveva essere diventato profondo, per​ché quando comprese di non aver più spe​ranze, partì desolato, andando in lontani pae​si, dove cercò di dimenticare la sua impossibile passione.

Venne catturato dai Saraceni, i quali gli posero la scelta: o abiurare la fede cristiana, o morire. In quel momento, il giovane prigioniero ricordò la casta figura intravista nel monastero bolognese, ne invocò il nome, implorando la sua intercessione.

E subito i ferri del prigioniero caddero spez​zati; i Saraceni, al prodigio, rilasciarono quel​lo straniero dai portentosi poteri, e il giovane poté tornare nel suo paese, portandosi dietro i ferri infranti.

Lucia di Stifonte intanto era morta, in fama di santità. Sulla sua tomba, il prigioniero li​berato appese come ex‑voto le catene. E l'an​tico innamorato infelice fu il più fervente de​voto della monaca camaldolese, di cui propa​gò il miracolo compiuto in suo favore, e so​stenne la certa santità assai prima del ricono​scimento ufficiale del culto, confermato nel 1779.

Questa è la leggenda attribuita a Santa Lu​cia di Stifonte: una leggenda alla quale si sono ispirate diverse opere d'arte, che la rap​presentano appunto nell'atto di liberare un prigioniero.

Ma c'è di più, perché la Santa camaldolese, come la sua omonima Santa Lucia di Siracusa e per la stessa ragione ‑ cioè per l'affinità del nome con la parola « luce » ‑ viene anche in​vocata per le malattie degli occhi, e raffigurata con una candela accesa in mano.
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